Genesi e struttura del De Vera Religione.

Tornato a Tagaste, Agostino ha concluso il lungo e travagliato cammino che lo ha introdotto alla fede cristiana. La sapienza, che ha cercato nella dottrina manichea prima, nella filosofia neoplatonica, ed infine nello scetticismo accademico, gli si è finalmente rivelata nel suo vero volto. 

Come afferma nel De Ordine, nella quiete operosa della sua città natale, sperimenta la gioia di chi ha intuito la verità e perciò sa cosa significa essere con Dio
. Nella sua mente si fa strada la convinzione di ricercare le condizioni che rendono possibile la comprensione razionale del cristianesimo e la sua accettazione. In questo clima spirituale vede la luce nel 390 il De Vera Religione che per altro era stato concepito da Agostino già durante l'esaltante esperienza del soggiorno milanese. Lo scritto è dedicato a Romaniano, suo amico e benefattore al quale lo aveva promesso nell'autunno del 386, quando, nella Villa di Verecondo, disputava, con altri amici, contro gli Accademici. Agostino, in gioventù, aveva indotto l'amico Romaniano ad abbracciare le dottrine manichee, ora vuole trarlo fuori dalla falsa prospettiva che queste gli dischiudono, per offrirgli l'apertura della mente e del cuore e il conforto del cristianesimo. A questo scopo gli propone un itinerario di ricerca del tutto simile a quello che lui stesso ha percorso
 e che è culminato nella scoperta che la sapienza non risiede nell'esercizio inesausto della ragione o nel rifiuto sdegnoso del mondo, ma nella vita beata, cioè nell'amore e nella conoscenza di Dio, nel godimento della sua visione salvifica
. Uno dei temi principali del De Vera Religione è l'ascesa dell'uomo a Dio mediante la Vera Religione: il metodo stesso dell'opera ha un carattere ascensionale, un itinerarium verso Dio.

La fede cristiana, così come è proposta in quest'opera di Agostino fa aderire l'uomo alla verità e, ad un tempo, lo rende idoneo ad afferrarne il contenuto, a comprenderne il significato. La vera religione e la vera filosofia infatti non sono tra loro in contrapposizione, ma concorrono insieme, pur nella rispettiva specificità a legare l'uomo all'unico vero Dio
. Per altro, è nell'indicare la via che conduce allo scopo finale della vita, cioè la felicità, che risiede il senso più autentico dell'amicizia, come pure è nel rendere manifesto che la salvezza è una possibilità aperta a tutti gli uomini di buona volontà, a tutti gli uomini che Dio ama, che consiste il messaggio contenuto nell'avvenimento cristiano. Vi è indubbiamente nel trattato un preciso intento apologetico contro gli attacchi a cui la religione e la Chiesa cattolica erano esposte da parte dei Manichei. Nelle Retractationes
, lo scritto dell'Agostino ormai anziano in cui ci ripresenta lui stesso un bilancio critico delle sue opere, scrive che il De Vera Religione è rivolto contro la dottrina manichea delle due nature, quindi un intento apologetico, ma afferma anche che può essere di giovamento ai lettori «che sono già in spirito di pietà e di bontà, non contro una soltanto, ma contro tutte le opinioni perverse e false». Il riferimento sembra essere in particolare contro i neoplatonici e gli gnostici. In quest'opera, rivolta prevalentemente au filosofi ed agli intellettuali, Agostino fa appello soprattutto alla ragione dell'uomo, alla sua capacità di comprensione, benché non manchi il ricorso all'autorità delle sacre scritture e quindi alla fede nella verità rivelata. Secondo Batiffol «il De Vera Religione è un trattato sulla conoscenza razionale di Dio, una dimostrazione della sua esistenza contro gli scettici e i pagani, uno svolgimento della tesi secondo cui la ragione può elevarsi dal visibile all'invisibile e dal presente all'eterno»
. L'intento apologetico si coniuga con l'intenzione di persuadere i filosofi sulle certezze razionali relative a Dio, sulla sua essenza di Uno,  e sul carattere simbolico che rivestono le realtà temporali rispetto a quelle intemporali.  Per questa ragione, inoltre, il De Vera Religione non ha la struttura di un trattato rigorosamente articolato in tesi e dimostrazione, ma di una riflessione su di un itinerario spirituale, che prepara alla visione della verità ed all'unione piena con Dio. I contenuti concettuali che concorrono alla definizione della peregrinatio provengono prevalentemente dall'universo linguistico neoplatonico (Porfirio e Plotino), autori con i quali, peraltro, dialetticamente apre e allo stesso tempo polemizza. Tali contenuti sono riformulati alla luce dell'insegnamento paolino: essi sono così approfonditi nelle loro complesse implicazioni teoretiche e per così dire portati a compimento; in un certo senso la missione di Platone è praticamente finita con la venuta di Cristo. E' Cristo che giustifica e compie in maniera sovrabbondante le intuizioni di Platone. La prospettiva non è più soltanto intellettuale ma investe esistenzialmente tutta la condizione umana, i termini platonici mutano, quindi, profondamente di valore  e di significato. Così nel De Vera Religione la filosofia neoplatonica è considerata come costitutivamente descritta nell'orizzonte di verità che la fede cristiana dischiude
. Tuttavia, a differenza di quest'ultima, non mette l'uomo in condizione di compiere il cammino che, attraverso la conquista della verità, porta alla vita beata
, perché non potendo dar conto dell'incarnazione di Cristo
 e del mistero della sua resurrezione
 si preclude la possibilità di godere di Dio. Secondo Agostino, il neoplatonismo, nella misura in cui non ha accettato di oltrepassare se stesso riconoscendo il cristianesimo, appare come la storia di una riuscita mancata e anche, nel caso di alcuni neoplatonici come Mario Vittorino, proprio l'impossibilità del neoplatonismo ad oltrepassarsi sarebbe, nella prospettiva di Agostino, la ragione che conduce alla apertura verso la trascendenza. 

In merito alla struttura del De Vera Religione si possono individuare tre parti fondamentali: un'ampia introduzione (capitoli I-X), il corpo centrale del trattato (Capitolo XI-LIV) ed una breve conclusione (Capitolo LV). I contenuti delle singole parti si sviluppano secondo un andamento circolare riprendendo spesso, ogni volta nella sua totalità, il tema precedentemente esposto per arricchirlo di dettagli i quali arricchiscono e spiegano le articolazioni dell'idea globale. Nell'introduzione troviamo una critica ai neoplatonici (Capitoli I e VIII) e in particolare a Porfirio (si veda in particolare l'invito a Romaniano a non prendersi cura di «tutti quelli che non sanno essere né filosofi nelle questioni religiose, né religiosi nelle questioni filosofiche»
; è evidente anche in questo passo la critica alle pratiche magiche e teurgiche, il culto dei demoni, cui i neoplatonici ricorrevano nel caratterizzare dal punto di vista della dottrina della salvezza (soteriologia), la loro filosofia in concorrenza con il cristianesimo) e una ai manichei (Capitoli VIII-X) e alla loro svalutazione dei sensi e della materialità della vita. 

La parte centrale del trattato può essere ulteriormente suddivisa in sezioni. La prima verte sul problema del male: vengono prima tracciate le linee di una metafisica dell'essere e del non essere (Capitoli XI-XII), viene chiarita la natura del male (Capitoli XIII-XVII), e viene infine evidenziata l'origine del male nell'attività disordinata dell'uomo, (Capitoli XVIII-XXIII). Nella seconda sezione viene descritta l'ascesa dell'anima a Dio: è definito il ruolo dell'autorità (Capitoli XXIV-XXVIII) e quello della ragione (Capitoli XXXIX-LIV). In tale parte sono inseriti i passaggi centrali sul trascendimento di se stesso attraverso il rientro in se stesso: la verità abita nell'uomo interiore (39,72) e la confutazione dello scetticismo con il celebre argomento che ispirò probabilmente il cogito cartesiano (39,73). La conclusione (Capitolo LV) è dedicata all'ascesa al Dio uno e trino e alla sua contemplazione beatifica. 

L'intento generale di quest'opera è quello di evidenziare l'assoluta diversità e novità del cristianesimo rispetto ad ogni filosofia e religione, vera religione come compimento e superamento di ogni autentica istanza presente nelle filosofie e nelle religioni.  Il nemico fondamentale è il dualismo e l'analisi di questo errore che distrugge l'uomo e la ragione viene condotta da Agostino attraverso la disamina dei suoi tre errori fondamentali: quello "culturale" tipico della civiltà greca dovuto alla separazione tra religione e sapientia e quindi tra culto e ricerca filosofica (Capitoli I-VI); il dualismo religioso di cui si sono resi colpevoli soprattutto gli eretici e gli scismatici in particolare gli gnostici (Capitoli VII-VIII), e quello filosofico proprio dei manichei (Capitolo IX-X). Ovviamente tali temi, già tutti accennati nell'introduzione, vengono costantemente, nell'andamento circolare sopra indicato, ripresi, approfonditi e spiegati nel corso del corpo centrale del trattato, in cui l'istanza unificante della vera religione cristiana viene sviluppata per far vedere l'unicità della realtà sulla base della valorizzazione della natura e della sua positività, della complementarietà della ragione e dell'autorità, e dell'itinerario che porta alla restauratio hominis, nella quale consiste il fine ultimo ella vera religione. Se il linguaggio agostiniano risente evidentemente della dottrina neoplatonica dell'Uno, pure viene giocato in termini radicalmente innovativi rispetto a tutto il pensiero antico. Il tema della creazione, del peccato originale come spiegazione dell'origine del male iniziale e della volontà disordinata come origine del male derivante dai singoli atti malvagi, sono temi in netta contrapposizione con la filosofia greca, che considera assurdo il tema della creazione ex nihlo e che prevalentemente accetta l'impostazione socratico platonica dell'intellettualismo etico,  secondo cui il male morale deriverebbe da una mancanza di conoscenza adeguata, la quale, da sola, basterebbe a far compiere il bene obbligatoriamente e, dal punto di vista ontologico, il male sarebbe, in fondo, il principium individuationis così come già Anassimandro nel suo secondo frammento ce lo ha presentato. 
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